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1. UCRAINA: il progetto imperiale di 
Putin minaccia i valori europei

FT - intervento di James Sherr - Il progetto imperiale di Putin minaccia
i valori europei - Nessuna soluzione può soddisfare sia i manifestanti
in Ucraina sia uno stato russo che aspira a ristabilire la sua egemonia
regionale

Sull'Ucraina, l'unica cosa che condividono Bruxelles e Mosca, è il senso di
allarme. L’elisir della fiducia non si trova da nessuna parte. In dicembre,
il ministro degli esteri russo, Serghei Lavrov, aveva descritto le proteste
come una sceneggiatura preparata da tempo dal desiderio dell'UE di
aumentare i suoi profitti. Da allora le accuse di interferenza si sono
moltiplicate. Quando Lavrov dichiara che la Russia farà di tutto per
stabilizzare la situazione, l'UE si chiede cosa abbia in mente la Russia.

L'allarme comune nasconde divergenze sui principi e sugli obiettivi, che
difficilmente il vertice di ieri tra UE e Russia riuscirà a superare. Per l’UE,
la sovranità dei vicini della Russia è un fondamento dell'ordine post-
guerra fredda.
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1. UCRAINA: il progetto imperiale di 
Putin minaccia i valori europei

Questo significa che hanno la libertà di scegliere i loro partner e alleati.
E questo significa anche libertà dai ricatti economici. L'UE è convinta che
la Russia ha violato queste regole alla vigilia del vertice di Vilnius (nel
quale l'Ucraina doveva firmare un accordo di associazione).

Dall'altra parte Mosca guarda alle missioni degli inviati europei in
Ucraina come a una rude interferenza. Per 20 anni, Kiev ha chiesto
all'UE consigli sulle riforme, ma questo poco importa al Cremlino. Il
Cremlino è entrato in guerra contro quello che definisce il messianismo
occidentale: non solo promuove un ordine multipolare, ma un ordine nel
quale si applicano diversi valori, considerandoli tutti come legittimi.

(Secondo Sherr) Putin ha un progetto di civilizzazione antagonista,
fondato sui valori salvi e ortodossi e che si applica a tutti quelli su cui la
Russia ha influenza. E l'Ucraina è al contempo un elemento centrale e il
tallone d'Achille del progetto di Putin.
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1. UCRAINA: il progetto imperiale di 
Putin minaccia i valori europei

Perché se un giorno l'Ucraina adotterà le norme e gli standard europei,
allora anche la Russia potrebbe fare la stessa cosa.

In questo contesto, le difficoltà per l'UE sono molto più profonde di
quanto potrebbero sembrare. Nessuna soluzione all'attuale impasse in
Ucraina può soddisfare sia i manifestanti a Kiev, che chiedono principi
democratici, sia uno stato russo che aspira a restaurare la sua egemonia
regionale.
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2. TURCHIA: la deriva autoritaria di 
Erdogan

NYT – Editoriale - La brutta svolta della Turchia

Il primo ministro turco, Recep Tayyip Erdogan, era a Bruxelles la scorsa
settimana per riparare le relazioni con l'Europa, ma il primo posto dove
andare a cercare una soluzione è con sé stesso.

Un tempo considerato come leader di un modello di democrazia
musulmana, Erdogan ha provocato un disastro politico in patria,
trasformando la Turchia in uno stato autoritario che costituisce un
pericolo non solo per sé stessa ma anche per i suoi alleati nella Nato,
compresi gli Usa.

L'ultima crisi ha le sue radici in una guerra politica tra il Partito della
Giustizia e dello Sviluppo di Erdogan e i suoi ex alleati seguaci di
Fethullah Gulen, un imam moderato che vive in Pennsylvania.
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2. TURCHIA: la deriva autoritaria di 
Erdogan

Le tensioni sono scoppiate in pubblico lo scorso mese con l'avvio di
un'inchiesta per corruzione che ha portato alle dimissioni di quattro
ministri del governo e ha minacciato di coinvolgere la famiglia di
Erdogan. Il primo ministro ha definito l'inchiesta come un tentativo di
colpo di stato ed ne ha dato la colpa a una “organizzazione segreta”
che ha infiltrato il sistema giudiziario e la polizia, sarebbe diretta dal
movimento Gulen e che sarebbe al servizio di “potenze straniere” come
gli Usa e Israele.

Da allora il governo ha cacciato centinaia di funzionari di polizia e
procuratori ed ha cercato di imporre il suo controllo sul potere
giudiziario. Ha anche presentato una proposta di legge per ampliare i
poteri dell'esecutivo nella nomina di giudici e procuratori, minando
ulteriormente l'indipendenza della giustizia. Nel frattempo, Erdogan
continua a ricorrere a teorie della cospirazione e retorica incendiaria,
suggerendo perfino l'espulsione dell'ambasciatore americano a Ankara.
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2. TURCHIA: la deriva autoritaria di 
Erdogan

L'inchiesta e la reazione di Erdogan potrebbero avere origini di
carattere politico. Ci sono importanti elezioni locali in marzo. Ma il
migliore atteggiamento sarebbe di insistere affinché l'inchiesta sia
corretta e trasparente, non tentare di farla deragliare.

I modi sbrigatici di Erdogan e il suo tentativo di schiacciare il dissenso
non sono nuovi, come ha dimostrato la repressione contro le
manifestazioni del Parco Girzy dello scorso giugno. Queste azioni
contraddicono le riforme democratiche chieste dall'Unione Europea
nell'ambito del processo di adesione della Turchia e vanno contro le
regole comuni dei membri della Nato.
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2. TURCHIA: la deriva autoritaria di 
Erdogan

Il ministro degli esteri tedesco, Frank-Walter Steinmeier, ha avuto
ragione a dire a Bruxelles che gli europei devono chiedere alla Turchia
di tornare allo stato di diritto.

Anche l'amministrazione Obama deve inviare un forte messaggio sui
danni provocati da Erdogan. Una Turchia che completi il suo percorso
democratico, che ha contribuito alla sua impressionante crescita
economica, o una Turchia che vira verso l'autoritarismo è una questione
critica per la stabilità regionale, per i suoi alleati della Nato, e per gli
stessi turchi.
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3. TUNISIA: la terza via della Primavera 
araba

Le Figaro - analisi di Renaud Girard - Mondo arabo: la difficile terza
via

Dopo la fine della Seconda Guerra mondiale, il mondo arabo fu
caratterizzato dal movimento delle indipendenze nazionali. Nei territori
emancipati dalle tutele britannica e francese, venne proclamata ovunque
la democrazia parlamentare. Funzionò per un breve lasso di tempo, più
male che bene. Poi fu quasi ovunque sostituita da dittature militari.

Siria, Egitto, Iraq, Algeria, Libia, Sudan, Yemen, Tunisia: la lista dei paesi
in cui la nomenklatura militare prese il potere con la forza, senza la
minima intenzione di sottomettere la sua gestione della cosa pubblica al
verdetto del popolo, è lunga. Poiché nessuna opposizione politica
classica era autorizzata da questi regimi, la dissidenza si sviluppò a
poco a poco nelle moschee, unici luoghi di riunione tollerati dal potere. A
partire dagli anni 70, un vecchio movimento di massa riprese forza
nell'insieme del mondo arabo: la confraternita dei Fratelli musulmani.
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3. TUNISIA: la terza via della Primavera 
araba

La Fratellanza era stata fondata da un istitutore egiziano di Ismailia nel
1928 sul modello organizzativo del Partito fascista italiano. Il suo
obiettivo era salvare l'Egitto, e più in generale la Umma dei musulmani,
dalla corruzione britannica con un ritorno ai valori musulmani.

Nel 1945 divenne la prima organizzazione politica dell'Egitto. Dopo
aver sostenuto il rovesciamento della monarchia egiziana da parte di
ufficiali liberi, venne repressa in modo spietato dal colonnello Nasser. In
modo quasi identico, il fallimento economico, politico e sociale dei regimi
nazionalisti militari ha fatto riemergere i Fratelli Musulmani come
principale forza politica organizzata del mondo arabo durante la
Primavera Araba.

LE Figaro ricorda il gennaio 2011, la speranza di vedere le società
musulmane liberarsi dall'infernale alternativa tra i militari o la sharia.
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3. TUNISIA: la terza via della Primavera 
araba

I giovani egiziani che avevano pacificamente invaso piazza Tahrir
invocavano l'edificazione di una terza via, fondata sulla democrazia
rappresentativa e la separazione tra religione e politica. Ma, tre anni
dopo, il bilancio delle primavere arabe è negativo. L'aspirazione
popolare a più libertà e trasparenza nella gestione pubblica è stata
presa in ostaggio dal vecchio scontro tra militari e Fratelli musulmani.

In Egitto, il terzo anniversario della rivoluzione del 25 gennaio è stato
festeggiato nel sangue. Non è stato il miglior modo per ancorare nella
coscienza collettiva le virtù di una costituzione liberale appena adottata
con un referendum con un numero di voti ben superiore a quello ottenuto
dalla costituzione islamista proposta dai Fratelli musulmani nel 2012.
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3. TUNISIA: la terza via della Primavera 
araba

Con i loro errori, i militari egiziani stanno consumando molto del credito
popolare che era valso loro il sostegno del movimento Tamarod nel
giugno 2013 contro l'incuria e la parzialità islamista del potere
esercitato dai Fratelli Musulmani. Se sarà il capo dell'esercito, il
generale Al Sissi, a farsi eleggere alla presidenza, sarà il fallimento
definitivo della terza via chiesta dai blogger di piazza Tahrir nel 2011.

In Siria, la realtà della guerra civile oppone l'esercito del regime a
milizie ribelli che, in maggioranza, sono islamiste. La terza via esiste solo
per una minuscola candela in fondo a un immenso tunnel: è questa l'idea
– forse il sogno – difeso dagli occidentali e dai russi alla conferenza di
Ginevra: quello di un governo di transizione capace di riconciliare le
parti.
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3. TUNISIA: la terza via della Primavera 
araba

In Libia, paese che è scivolato verso l'anarchia, il referente non è più né
il colonnello, né un islamista, è la tribù. Ma non può esserci una terza via
senza uno Stato. E in Libia non c'è uno Stato. In Algeria, il potere
sclerotico dei generali, dopo aver sprecato una manna petrolifera
straordinaria, non sa più presentare al suo popolo un leader che non sia
un vecchio semi paralizzato.

Forse perché le donne sono state emancipate mezzo secolo fa, solo la
società tunisina lascia intravedere la speranza di una vittoria della terza
via. Il paese ha appena adottato una costituzione liberale. Islamisti e
laici sono riusciti a mettersi d'accordo sulla formazione di un governo
tecnico. Il paese non è bloccato. La Tunisia incarna una speranza fragile,
ma è la sola di cui disponiamo ancora in questo mondo arabo post-
rivoluzionario.
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4. Elezioni europee: l'UE manca di 
democrazia

Le Monde - analisi di Claire Gatinois - Un'Europa in deficit di democrazia

Stanchi del French bashing – lo sport molto anglosassone di denigrare la
Francia – i francesi si vendicano sull'Europa. Ancora una volta. Bruxelles, la
sua commissione, i suoi eurocrati occupati a standardizzare le misure dei
pomodori, non ne vogliano. Un'indagine dell'Ipsos per Le Monde lo attesta: il
70 per cento dei sondati pensa che occorra rafforzare il potere di decisione
della Francia a detrimento dell'Europa.

Lanciare maledizioni contro la Commissione non è una novità. Ma la crisi
offre un pretesto per rilanciare le offensive. Bruxelles sarebbe la macchina
che deciderebbe del nostro futuro a porte chiuse. L'Europa mancherebbe di
democrazia.

(Per Le Monde) è difficile smentire questa idea. La crisi dei paesi della zona
euro ha obbligato a decidere in fretta, senza consultazioni popolari, misure
spesso coercitive.
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4. Elezioni europee: l'UE manca di 
democrazia

Si sono inventati rapidissimamente strumenti inediti e insoliti come la troika, il
trio composto da rappresentanti della Bce, della Commissione e del FMI, che
ha dettato la politica economica da condurre ai paesi sotto assistenza, come
Grecia, Irlanda e Portogallo. Utilizzare una parola russa per designare i
rappresentanti dell'Europa e del FMI non è stata una scelta molto azzeccata.

L'azione sul terreno della Troika – ossessionata dalle sottrazioni di funzionari,
spese sociali, pensioni – ha esacerbato le accuse di autoritarismo. A
Strasburgo, i parlamentari hanno detto che la Troika deve rendere dei conti
e conquistare una sua legittimità democratica.

Per rispondere all'urgenza ed evitare la disintegrazione o l'esplosione
dell'Unione, l'Europa ha fatto molto. Ma spesso ignorando popoli con una
politica che non è presentata come di destra o di sinistra, ma tecnica e
salvifica. “L'Europa si presenta come la voce della ragione in opposizione a
quella dell'emozione del popolo”, sottolinea Ulrike Guérot, del think tank
Open Society Initiative for Europe.
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4. Elezioni europee: l'UE manca di 
democrazia

“Si è lasciato una tecnostruttura” incarnata dalla Commissione prendere il
potere. “E' perfettamente democratica perché deriva dai trattati, ma non
lascia spazio a un sistema contraddittorio con una forza di opposizione
tradizionale”. Insomma, si può sempre votare, ma non si ha scelta, come dice
Colin Crounh, autore di Post-democrazia.

La pressione esercitata sull'Europa dal primo ministro greco, George
Papandreou alla fine del 2011, per impedirgli di convocare un referendum
sul piano di austerità, ne è un'illustrazione. All'epoca, questa consultazione
popolare fu bollata come un suicidio economico per Atene: un'andata senza
ritorno verso l'uscita dall'euro, o dall'Unione europea.

Forse consultare la popolazione era rischioso. Ma quell'evento attesta il fatto
che ci sono questioni tabù, che i dirigenti europei non vogliono affrontare,
per paura di essere sconfessati dal popolo. Vale lo stesso per i benefici o i
danni dell'euro o la protezione delle frontiere. Sono tutte zone vietate.
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4. Elezioni europee: l'UE manca di 
democrazia

Le decisioni recenti che mirano a riparare le falle del progetto europeo
intrattengono questa idea di un'Europa che si ricostriusce senza i popoli.
L'unione bancaria, il trattato di libero scambio con gli Usa, l'adesione di nuovi
membri sembrano tutte decisioni prese lontano. Al punto che i francesi si
sentono spossessati di questo progetto.

Il deficit democratico dell'Europa è diventato un tema popolare e facile.
Arnaud Montebourg, ministro dell'industria in Francia, non esita a dire che
Bruxelles deve lasciarlo in pace. Stanco che la Commissione metta il naso
negli aiuti di Stato alle imprese in difficoltà, Montebourg ha reclamato la
fine della “concezione abusiva dei poteri” di Bruxelles.
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4. Elezioni europee: l'UE manca di 
democrazia

A quattro mesi dalle elezioni europee, occorre ricordare che i cittadini hanno
il potere democratico tra le loro mani. Eleggono gli europarlamentari che – a
loro volta – eleggeranno per la prima volta il presidente della Commissione
su proposta del Consiglio europeo formato dai capi di Stato e di governo
nazionali.

Se la politica attuale della Commissione è liberale – sottolinea Daniel Cohn
Bendit – è perché i governi dell'UE sono in maggioranza liberali. E l'Europa
che incarna il rigore in realtà è l'incarnazione delle politiche di diversi
governi dell'Unione. “La disfatta democratica è l'Europa intergovernativa”,
sospira Cohn Bendit. Se non si è soddisfatti occorre agire, per trasformare
questa Europa che delude e esigere un funzionamento diverso.
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